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fo Guido da Crema, il quale fenza alcuna offervanza degli an-

tichi riti, ricevette la confecrazione dallo fteflo Vefcovo di Lie-

gi, con aflumere il nome di Pafquale 111. Speditone tofto 1" av-

vifo all’ Augufto Federigo, in vece di valerfi egli di tal congiun-

tura per eitinguere lo Scifma , approvo il fatto, e riconobbe

coftui per legittimo Papa. Intanto le Citrd di Lombardia avvez-

ze per aflaiflimi anni addietro a vivere lautamente col: nen-

to delle Regalie , e della Liberta, con decoro ed autorita Prin-

cipefca , al vederfi ora ridotte ad una vile fchiavit, ‘troppo mal

volentieri s’ accomodavano a quefto infolito giogo . Si ?a%giunfe-

ro le continue avanie, che faceano i Minftra lmperiali, op- - :

preflori de’ grandi e de’ Epict:ioli-, intenti folo a fmugnere danaro = -

da gli afflitti Popoli. Fece tutco cio perdere :a que” Popol la

pazienza , e cominciarono a riforgere gli f{piriti genercfi ‘in al--

cune Citta, determinate di non laf;:iar% cosi obbrobriofamente

calpeftar da li innanzi. (a) Quefte furono le Cirtta della Marca () €ara. e

di Verona , cioé Ferona , ¥icenja, Padovay Trevigiy ed altre Aragon. in.

minori, che ftrinfero una fegreta Socierd e Lega fra loro. Tro- 352"

vavanfi mal foddisfatti anche i Veneziani per aggravj patiti da Aeerd. Moi
li -Ufiziali dell’ Imperadore, - pera anch’efli entrarono ‘in reffa /s Hitor.

%e a; e tutti cominciarone a far tefta a gli ordini «di Federigo  sir R

e de’ fuoi Minifkri. Appena fcoppio: quefto principio: di ribellio. Tom. 6. R

ne , che Federigo meflo infieme I efercito de’ Pavefis Cremone- ““

fi , e dell altre Citrd fedeli , e col poco che gli reftava de’{uol

Tedefchi , marcio verfo Verona. .};)r.eﬁaé e diftruffe alcune Ca=

ftella di quel Territorio : quando eccoti ufeirgli incontro I’ efer-

cito delle Cittd collegatey che animofamente venne ad accam-

parfi-in faccia fua, difpofto e preparato a ricevere o a dar bat-

taglia. Tra perch¢ era fuperiore di forze quefta: Armata, e per

che comincio.Federigo ad accorgerfi'del poco capitale, che po-

tea far de’ Lombardi {uoi fegnaci, ne’ quali piit non concorre-

va P odio, che li rendé si fieri contra di Milano; e fi fcorgeva

inefli piu tofto del compatimento e dell’ inclinazione per chi

avea prefo 1’ armii per la fua liberta: reftd effor Auguito affai

confufo. Giudico dunque miglior ‘partito iloritirarli , bencheé non

fenza: rabbia e vergogna, -che di .azzardare ad:un troppo dub-

biofo! fatto d” armi la fuar dignita ‘e riputazione. Da It innanzi

ebbe fempre in fofpetto tutte le Cittd d’ fralia; perché conofciu-

te troppo vogliofe e gelofe della Liberta; e pero giacche non fa-

pea farfi amare da efle, cerco da i-;.éii_ in poi difarl temere. As
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